
ESSERE EDUCATORI

Ci piace partire prendendo spunto dalle parole che il nostro presidente Miano ha

usato per introdurre il Convegno delle Presidenze Diocesane che l’anno scorso,a maggio,si è svolto a Roma:

“Educare viene dal cuore. Far crescere e maturare una persona, nella fede e nella vita, non è il frutto di metodi e strategie, ma passa per il dono generoso di se stessi”.
Basta solo fermarsi un attimo a riflettere su queste parole che subito ci si rende conto a quale responsabilità e dono siamo stati chiamati.
Partiamo dall’etimologia del termine “EDUCARE “per poi darne una nostra interpretazione. La parola “educare” deriva dal latino ex-ducere che significa “tirar fuori”; quindi domandiamoci subito da chi e che cosa dobbiamo tirar fuori?  Il nostro “amore” sono i ragazzi, per i quali ci sforziamo di “tirar fuori” tutte le loro potenzialità e talenti per aiutarli a prendere coscienza che sono cittadini in questo mondo e figli di Dio. Diceva E. Neker: “il Divino dorme nel cuore di ogni bambino, all’educatore il compito di destarlo”. 

Non serve quindi agitare, mostrare, divertire con effetti speciali, ma “solo” aiutare ad esplicitare quell’immenso “ben di Dio” che è stato seminato in ogni uomo…L’educatore è quindi una persona a servizio della libertà dell’altro e del disegno che Dio ha su di lei.

Nell’educazione ci giochiamo la vita perché diventerà il nostro stile, il nostro modo di essere nel mondo, in mezzo agli altri, con noi stessi, davanti a DIO. Quindi si tratta innanzitutto di essere un “testimone” non un maestro.

Ricordiamoci inoltre che non siamo “educatori” in proprio, ma per mandato di una comunità, su richiesta della Chiesa che detiene ed annuncia per prima “la bella notizia”.

Siamo certi che se ognuno di noi riflettesse sulla sua esperienza giungerebbe a questa conclusione: l’impegno educativo è stato innanzitutto un dono in quanto abbiamo scoperto la verità sulla nostra vita…insomma pensiamo che tutto questo si possa definire vocazione che non è un qualcosa che ti piomba dall’alto all’improvviso per sconvolgerti la vita, bensì una chiamata di Dio che valorizza le tue predisposizioni e ti offre una vita concreta per metterla in gioco, nel nostro caso con il servizio educativo. Siamo educatori quindi “per grazia di Dio”!
Diceva Don Bosco “ Ricordatevi che l’educazione è cosa di cuore e solo Dio ne è padrone e non potremo riuscire in cosa alcuna se Lui non ce ne da le chiavi”. Riprendendo le parole del Santo citato soffermiamoci a considerare che nel nostro servizio di educatori dobbiamo metterci in ascolto del Signore che parla attraverso ciascun ragazzo che ci viene affidato. Non è un caso che come educatori dell’Azione Cattolica, siamo convinti che i veri protagonisti dei gruppi sono i singoli ragazzi, ciascuno con la propria storia. La prima connotazione per un educatore in AC è quella di essere un giovane o un adulto appunto di Azione Cattolica, ossia una persona che è inserita in un gruppo nel quale sviluppa la propria formazione umana e cristiana, e che si impegna a svolgere un servizio come educatore ai ragazzi della stessa Associazione di cui ne è parte integrante. 

 È bene tener presente per ogni persona che aderisce all’Azione Cattolica queste due caratteristiche fondamentali e indissolubili: da un lato la formazione che ciascuno attinge nel gruppo di appartenenza per età; dall’altro l’impegno che deve scaturire dalla formazione che è la missionarietà e che per esempio può essere svolta a servizio dei ragazzi dell’ACG.
Il  ruolo dell'educatore AC è ben definito nell'art 1 del nostro statuto:

1. L’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici
che si impegnano liberamente, in forma comunitaria
ed organica ed in diretta collaborazione con la Gerarchia,
per la realizzazione del fine generale apostolico
della Chiesa.

Il ruolo è quindi di:

- Collaborare con la Gerarchia

- Realizzare il fine apostolico.

A conclusione tentiamo di dare tre parole per un buon cammino con i nostri giovani:
appartenenza: sentiamoci anzitutto noi aderenti all’Associazione, con la stessa forza con cui un adesivo è attaccato ad un foglio, per trasmettere ai ragazzi la vitalità dell’Associazione; 
responsabilità: prendiamo a cuore la storia di ciascun ragazzo per essere loro testimoni di vita umana e cristiana; 
passione: viviamo con amore ogni momento della nostra vita consapevoli che svolgiamo un servizio molto impegnativo e in tutto ciò che facciamo il Signore è sempre con noi. 

